
        LA PAROLA CHE SALVA 

            12 aprile 2020  

                                             Domenica di Pasqua anno A 
          At 10,34a.37-43; Sal 117; Col 3,1-4 
 

Dal Vangelo secondo Giovanni    Gv 20,1-9 
 

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro 
di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta 
dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro 
discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via 
il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!». 

Pietro allora uscì insieme all'altro discepolo e si recarono al 
sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse 
più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i 
teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che 
lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario 
- che era stato sul suo capo - non posato là con i teli, ma avvolto in 
un luogo a parte. Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto 
per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora 
compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. 
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Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
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disposizione dalle 9.30 alle 12.00. 
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dalle 10.00 alle 12.00 
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Venerdì 9.30 – 11.00 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

COLLETTA 

O Padre, che in questo giorno, per mezzo del tuo unico Figlio, 
hai vinto la morte e ci hai aperto il passaggio alla vita eterna, 

concedi a noi, che celebriamo la Pasqua di risurrezione, 
di essere rinnovati nel tuo Spirito, 

per rinascere nella luce del Signore risorto. 

 

La Settimana Santa dei cristiani ci conduce, attraverso la 
porta della Domenica delle Palme, nel cuore del Mistero pasquale 
celebrato nel Triduo sacro di passione, morte e risurrezione del 

Signore. Per entrare in questo mistero, ogni anno la Chiesa offre spazi 
dilatati e tempi distesi, parole preziose e gesti intensi per l’incontro 
comunitario con il Signore. Nel corpo della Chiesa, che assume il volto 
concreto della comunità, la Pasqua inscrive nella persona del credente un 
sigillo di appartenenza, un patto di alleanza. 

Come vivere tutto questo nel tempo della pandemia, che ci obbliga a 
rimanere chiusi nelle nostre case? La proposta della Chiesa è quella di 
non rinunciare a vivere la Pasqua, pregando e addirittura celebrando, 
non solo attraverso le diverse forme possibili di comunione spirituale alle 
celebrazioni che questo anno avverranno senza concorso di popolo. 
L’invito è a fare della propria casa uno spazio di preghiera e di 

celebrazione. 

I gesti ritrovano in casa i grandi segni della liturgia per entrare nella 
Settimana Santa: il Crocifisso, staccato dal muro e tenuto vicino, davanti 
agli occhi, nel luogo dedicato alla preghiera; un cero che si accende e si 
riaccende, con particolare intensità nella notte della Veglia; le Scritture, 
riaperte perché ritrovino voce; l’icona della Vergine, Madre della Chiesa 
in preghiera; l’acqua che fa memoria del Battesimo; il pane quotidiano e 
il vino della festa, nella memoria e nella nostalgia dell’Eucaristia. La 
Chiesa domestica ritrova i fondamentali della fede celebrata in chiesa, 
della benedizione che può salire a Dio da un popolo sacerdotale e da 
una ministerialità genitoriale. Buona Settimana Santa. 
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Sagrato della Basilica di San Pietro 
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MEDITAZIONE DEL SANTO PADRE 

  

«Venuta la sera» (Mc 4,35). Così inizia il Vangelo che abbiamo ascoltato. Da settimane sembra che sia 
scesa la sera. Fitte tenebre si sono addensate sulle nostre piazze, strade e città; si sono impadronite delle 
nostre vite riempiendo tutto di un silenzio assordante e di un vuoto desolante, che paralizza ogni cosa al 
suo passaggio: si sente nell’aria, si avverte nei gesti, lo dicono gli sguardi. Ci siamo trovati impauriti e 
smarriti. Come i discepoli del Vangelo siamo stati presi alla sprovvista da una tempesta inaspettata e 
furiosa. Ci siamo resi conto di trovarci sulla stessa barca, tutti fragili e disorientati, ma nello stesso tempo 
importanti e necessari, tutti chiamati a remare insieme, tutti bisognosi di confortarci a vicenda. Su questa 
barca… ci siamo tutti. Come quei discepoli, che parlano a una sola voce e nell’angoscia dicono: «Siamo 
perduti» (v. 38), così anche noi ci siamo accorti che non possiamo andare avanti ciascuno per conto suo, 
ma solo insieme. 

È facile ritrovarci in questo racconto. Quello che risulta difficile è capire l’atteggiamento di Gesù. Mentre i 
discepoli sono naturalmente allarmati e disperati, Egli sta a poppa, proprio nella parte della barca che per 
prima va a fondo. E che cosa fa? Nonostante il trambusto, dorme sereno, fiducioso nel Padre – è l’unica 
volta in cui nel Vangelo vediamo Gesù che dorme –. Quando poi viene svegliato, dopo aver calmato il 
vento e le acque, si rivolge ai discepoli in tono di rimprovero: «Perché avete paura? Non avete ancora 
fede?» (v. 40). 

Cerchiamo di comprendere. In che cosa consiste la mancanza di fede dei discepoli, che si contrappone alla 
fiducia di Gesù? Essi non avevano smesso di credere in Lui, infatti lo invocano. Ma vediamo come lo 
invocano: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?» (v. 38). Non t’importa: pensano che Gesù si 
disinteressi di loro, che non si curi di loro. Tra di noi, nelle nostre famiglie, una delle cose che fa più male 
è quando ci sentiamo dire: “Non t’importa di me?”. È una frase che ferisce e scatena tempeste nel cuore. 
Avrà scosso anche Gesù. Perché a nessuno più che a Lui importa di noi. Infatti, una volta invocato, salva i 
suoi discepoli sfiduciati. 

La tempesta smaschera la nostra vulnerabilità e lascia scoperte quelle false e superflue sicurezze con cui 
abbiamo costruito le nostre agende, i nostri progetti, le nostre abitudini e priorità. Ci dimostra come 
abbiamo lasciato addormentato e abbandonato ciò che alimenta, sostiene e dà forza alla nostra vita e alla 
nostra comunità. La tempesta pone allo scoperto tutti i propositi di “imballare” e dimenticare ciò che ha 
nutrito l’anima dei nostri popoli; tutti quei tentativi di anestetizzare con abitudini apparentemente 
“salvatrici”, incapaci di fare appello alle nostre radici e di evocare la memoria dei nostri anziani, 
privandoci così dell’immunità necessaria per far fronte all’avversità. 

Con la tempesta, è caduto il trucco di quegli stereotipi con cui mascheravamo i nostri “ego” sempre 
preoccupati della propria immagine; ed è rimasta scoperta, ancora una volta, quella (benedetta) 
appartenenza comune alla quale non possiamo sottrarci: l’appartenenza come fratelli. 

«Perché avete paura? Non avete ancora fede?». Signore, la tua Parola stasera ci colpisce e ci riguarda, 
tutti. In questo nostro mondo, che Tu ami più di noi, siamo andati avanti a tutta velocità, sentendoci forti e 
capaci in tutto. Avidi di guadagno, ci siamo lasciati assorbire dalle cose e frastornare dalla fretta. Non ci 
siamo fermati davanti ai tuoi richiami, non ci siamo ridestati di fronte a guerre e ingiustizie planetarie, non 
abbiamo ascoltato il grido dei poveri, e del nostro pianeta gravemente malato. Abbiamo proseguito 
imperterriti, pensando di rimanere sempre sani in un mondo malato. Ora, mentre stiamo in mare agitato, ti 
imploriamo: “Svegliati Signore!”. 



«Perché avete paura? Non avete ancora fede?». Signore, ci rivolgi un appello, un appello alla fede. Che 
non è tanto credere che Tu esista, ma venire a Te e fidarsi di Te. In questa Quaresima risuona il tuo appello 
urgente: “Convertitevi”, «ritornate a me con tutto il cuore» (Gl 2,12). Ci chiami a cogliere questo tempo di 
prova come un tempo di scelta. Non è il tempo del tuo giudizio, ma del nostro giudizio: il tempo di 
scegliere che cosa conta e che cosa passa, di separare ciò che è necessario da ciò che non lo è. È il tempo di 
reimpostare la rotta della vita verso di Te, Signore, e verso gli altri. E possiamo guardare a tanti compagni 
di viaggio esemplari, che, nella paura, hanno reagito donando la propria vita. È la forza operante dello 
Spirito riversata e plasmata in coraggiose e generose dedizioni. È la vita dello Spirito capace di riscattare, 
di valorizzare e di mostrare come le nostre vite sono tessute e sostenute da persone comuni – solitamente 
dimenticate – che non compaiono nei titoli dei giornali e delle riviste né nelle grandi passerelle 
dell’ultimo show ma, senza dubbio, stanno scrivendo oggi gli avvenimenti decisivi della nostra storia: 
medici, infermiere e infermieri, addetti dei supermercati, addetti alle pulizie, badanti, trasportatori, forze 
dell’ordine, volontari, sacerdoti, religiose e tanti ma tanti altri che hanno compreso che nessuno si salva da 
solo. Davanti alla sofferenza, dove si misura il vero sviluppo dei nostri popoli, scopriamo e sperimentiamo 
la preghiera sacerdotale di Gesù: «che tutti siano una cosa sola» (Gv 17,21). Quanta gente esercita ogni 
giorno pazienza e infonde speranza, avendo cura di non seminare panico ma corresponsabilità. Quanti 
padri, madri, nonni e nonne, insegnanti mostrano ai nostri bambini, con gesti piccoli e quotidiani, come 
affrontare e attraversare una crisi riadattando abitudini, alzando gli sguardi e stimolando la preghiera. 
Quante persone pregano, offrono e intercedono per il bene di tutti. La preghiera e il servizio silenzioso: 
sono le nostre armi vincenti. 

«Perché avete paura? Non avete ancora fede?». L’inizio della fede è saperci bisognosi di salvezza. Non 
siamo autosufficienti, da soli; da soli affondiamo: abbiamo bisogno del Signore come gli antichi naviganti 
delle stelle. Invitiamo Gesù nelle barche delle nostre vite. Consegniamogli le nostre paure, perché Lui le 
vinca. Come i discepoli sperimenteremo che, con Lui a bordo, non si fa naufragio. Perché questa è la forza 
di Dio: volgere al bene tutto quello che ci capita, anche le cose brutte. Egli porta il sereno nelle nostre 
tempeste, perché con Dio la vita non muore mai. 

Il Signore ci interpella e, in mezzo alla nostra tempesta, ci invita a risvegliare e attivare la solidarietà e la 
speranza capaci di dare solidità, sostegno e significato a queste ore in cui tutto sembra naufragare. Il 
Signore si risveglia per risvegliare e ravvivare la nostra fede pasquale. Abbiamo un’ancora: nella sua croce 
siamo stati salvati. Abbiamo un timone: nella sua croce siamo stati riscattati. Abbiamo una speranza: nella 
sua croce siamo stati risanati e abbracciati affinché niente e nessuno ci separi dal suo amore redentore. In 
mezzo all’isolamento nel quale stiamo patendo la mancanza degli affetti e degli incontri, sperimentando la 
mancanza di tante cose, ascoltiamo ancora una volta l’annuncio che ci salva: è risorto e vive accanto a noi. 
Il Signore ci interpella dalla sua croce a ritrovare la vita che ci attende, a guardare verso coloro che ci 
reclamano, a rafforzare, riconoscere e incentivare la grazia che ci abita. Non spegniamo la fiammella 
smorta (cfr Is 42,3), che mai si ammala, e lasciamo che riaccenda la speranza. 

Abbracciare la sua croce significa trovare il coraggio di abbracciare tutte le contrarietà del tempo presente, 
abbandonando per un momento il nostro affanno di onnipotenza e di possesso per dare spazio alla 
creatività che solo lo Spirito è capace di suscitare. Significa trovare il coraggio di aprire spazi dove tutti 
possano sentirsi chiamati e permettere nuove forme di ospitalità, di fraternità, di solidarietà. Nella sua 
croce siamo stati salvati per accogliere la speranza e lasciare che sia essa a rafforzare e sostenere tutte le 
misure e le strade possibili che ci possono aiutare a custodirci e custodire. Abbracciare il Signore per 
abbracciare la speranza: ecco la forza della fede, che libera dalla paura e dà speranza. 

«Perché avete paura? Non avete ancora fede?». Cari fratelli e sorelle, da questo luogo, che racconta la 
fede rocciosa di Pietro, stasera vorrei affidarvi tutti al Signore, per l’intercessione della Madonna, salute 
del suo popolo, stella del mare in tempesta. Da questo colonnato che abbraccia Roma e il mondo scenda su 
di voi, come un abbraccio consolante, la benedizione di Dio. Signore, benedici il mondo, dona salute ai 
corpi e conforto ai cuori. Ci chiedi di non avere paura. Ma la nostra fede è debole e siamo timorosi. Però 
Tu, Signore, non lasciarci in balia della tempesta. Ripeti ancora: «Voi non abbiate paura» (Mt 28,5). E noi, 
insieme a Pietro, “gettiamo in Te ogni preoccupazione, perché Tu hai cura di noi” (cfr 1 Pt 5,7). 



MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
PER LA XXXV GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ 2020 

 “Giovane, dico a te, alzati!” (cfr Lc 7,14) 

  

Carissimi giovani, 

nell’ottobre 2018, con il Sinodo dei Vescovi sul tema I giovani, la fede e il discernimento vocazionale, la 
Chiesa ha intrapreso un processo di riflessione sulla vostra condizione nel mondo di oggi, sulla vostra 
ricerca di un senso e un progetto nella vita, sul vostro rapporto con Dio. Nel gennaio 2019, ho incontrato 
centinaia di migliaia di vostri coetanei di tutto il mondo, radunati a Panamá per la Giornata Mondiale della 
Gioventù. Eventi di questo tipo – Sinodo e GMG – esprimono una dimensione essenziale della Chiesa: il 
“camminare insieme”. In questo cammino, ogni volta che raggiungiamo una pietra miliare importante, 
siamo sfidati da Dio e dalla vita stessa a ripartire. Voi giovani siete esperti in questo! Amate viaggiare, 
confrontarvi con luoghi e volti mai visti prima, vivere esperienze nuove. Perciò ho scelto come meta del 
vostro prossimo pellegrinaggio intercontinentale, nel 2022, la città di Lisbona, capitale del Portogallo. Da 
lì, nei secoli XV e XVI, moltissimi giovani, tra cui tanti missionari, sono partiti verso terre sconosciute, 
anche per condividere la loro esperienza di Gesù con altri popoli e nazioni. Il tema della GMG di  Lisbona 
sarà: «Maria si alzò e andò in fretta» (Lc 1,39). Nei due anni precedenti, ho pensato di riflettere insieme a 
voi su altri due testi biblici: “Giovane, dico a te, alzati!” (cfr Lc 7,14), nel 2020, e “Alzati! Ti costituisco 
testimone di quel che hai visto” (cfr At 26,16), nel 2021. Come potete vedere, il verbo comune ai tre temi 
è alzarsi. Questa espressione assume anche il significato di risorgere, risvegliarsi alla vita. è un verbo 
ricorrente nell’Esortazione Christus vivit (Cristo vive!), che vi ho dedicato dopo il Sinodo del 2018 e che, 
insieme al Documento finale, la Chiesa vi offre come un faro per illuminare i sentieri della vostra 
esistenza. Spero con tutto il cuore che il cammino che ci porterà a Lisbona coincida nella Chiesa intera con 
un forte impegno per l’attuazione di questi due documenti, orientando la missione degli animatori della 
pastorale giovanile. Passiamo adesso al nostro tema di quest’anno: Giovane, dico a te, alzati! (cfr Lc 7,14). 
Ho già citato questo versetto del Vangelo nella Christus vivit: «Se hai perso il vigore interiore, i sogni, 
l’entusiasmo, la speranza e la generosità, davanti a te si presenta Gesù come si presentò davanti al figlio 
morto della vedova, e con tutta la sua potenza di Risorto il Signore ti esorta: “Ragazzo, dico a te, alzati!”» 
(n. 20). Questo brano ci racconta come Gesù, entrando nella cittadina di Nain, in Galilea, s’imbatte in un 
corteo funebre che accompagna alla sepoltura un giovane, figlio unico di una madre vedova. Gesù, colpito 
dal dolore straziante di questa donna, compie il miracolo di risuscitare suo figlio. Ma il miracolo giunge 
dopo una sequenza di atteggiamenti e di gesti: «Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per 
lei e le disse: “Non piangere!”. Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono» (Lc 7,13-14). 
Fermiamoci a meditare su alcuni di questi gesti e parole del Signore. 

Vedere il dolore e la morte 

Gesù pone su questa processione funebre uno sguardo attento e non distratto. In mezzo alla folla scorge il 
volto di una donna in estrema sofferenza. Il suo sguardo genera l’incontro, fonte di vita nuova. Non c’è 
bisogno di tante parole. E il mio sguardo, com’è? Guardo con occhi attenti, oppure come quando sfoglio 
velocemente le migliaia di foto nel mio cellulare o i profili social? Quante volte oggi ci capita di essere 
testimoni oculari di tanti eventi, senza però mai viverli in presa diretta! A volte la nostra prima reazione è 
di riprendere la scena col telefonino, magari tralasciando di guardare negli occhi le persone coinvolte. 

Intorno a noi, ma a volte anche dentro di noi, incontriamo realtà di morte: fisica, spirituale, emotiva, 
sociale. Ce ne accorgiamo o semplicemente ne subiamo le conseguenze? C’è qualcosa che possiamo fare 
per riportare vita? Penso a tante situazioni negative vissute da vostri coetanei. C’è chi, per esempio, si 
gioca tutto nell’oggi, mettendo in pericolo la propria vita con esperienze estreme. Altri giovani invece sono 
“morti” perché hanno perso la speranza. Ho sentito da una ragazza: “Tra i miei amici vedo che si è persa la 
spinta a mettersi in gioco, il coraggio di alzarsi”. Purtroppo anche tra i giovani si diffonde la depressione, 
che in alcuni casi può portare persino alla tentazione di togliersi la vita. Quante situazioni in cui regna 
l’apatia, in cui ci si perde nell’abisso delle angosce e dei rimorsi! Quanti giovani piangono senza che 



nessuno ascolti il grido della loro anima! Intorno a loro tante volte sguardi distratti, indifferenti, di chi 
magari si gode le proprie happy hour tenendosi a distanza. C’è chi vivacchia nella superficialità, 
credendosi vivo mentre dentro è morto (cfr Ap 3,1). Ci si può ritrovare a vent’anni a trascinare una vita 
verso il basso, non all’altezza della propria dignità. Tutto si riduce a un “lasciarsi vivere” cercando qualche 
gratificazione: un po’ di divertimento, qualche briciola di attenzione e di affetto da parte degli altri... C’è 
anche un diffuso narcisismo digitale, che influenza sia giovani che adulti. Tanti vivono così! Alcuni di loro 
forse hanno respirato intorno a sé il materialismo di chi pensa soltanto a fare soldi e sistemarsi, quasi 
fossero gli unici scopi della vita. A lungo andare comparirà inevitabilmente un sordo malessere, un’apatia, 
una noia di vivere, via via sempre più angosciante. 

Gli atteggiamenti negativi possono essere provocati anche dai fallimenti personali, quando qualcosa che 
stava a cuore, per cui ci si era impegnati, non va più avanti o non raggiunge i risultati sperati. Può 
succedere in campo scolastico, o con le ambizioni sportive, artistiche... La fine di un “sogno” può far 
sentire morti. Ma i fallimenti fanno parte della vita di ogni essere umano, e a volte possono anche rivelarsi 
una grazia! Spesso qualcosa che pensavamo ci desse felicità si rivela un’illusione, un idolo. Gli idoli 
pretendono tutto da noi rendendoci schiavi, ma non danno niente in cambio. E alla fine franano, lasciando 
solo polvere e fumo. In questo senso i fallimenti, se fanno crollare gli idoli, sono un bene, anche se ci 
fanno soffrire. 

Si potrebbe continuare con altre condizioni di morte fisica o morale in cui un giovane può trovarsi, come le 
dipendenze, il crimine, la miseria, una malattia grave… Ma lascio a voi di riflettere personalmente e 
prendere coscienza di ciò che ha causato “morte” in voi o in qualcuno a voi vicino, nel presente o nel 
passato. Nello stesso tempo, ricordate che quel ragazzo del Vangelo, che era morto per davvero, è tornato 
in vita perché è stato guardato da Qualcuno che voleva che vivesse. Questo può avvenire ancora oggi e 
ogni giorno. 

Avere pietà 

Le Sacre Scritture riportano spesso lo stato d’animo di chi si lascia toccare “fino alle viscere” dal dolore 
altrui. La commozione di Gesù lo rende partecipe della realtà dell’altro. Prende su di sé la miseria 
dell’altro. Il dolore di quella madre diventa il suo dolore. La morte di quel figlio diventa la sua morte. 

In tante occasioni voi giovani dimostrate di saper con-patire. Basta vedere quanti di voi si donano con 
generosità quando le circostanze lo richiedono. Non c’è disastro, terremoto, alluvione che non veda schiere 
di giovani volontari rendersi disponibili a dare una mano. Anche la grande mobilitazione di giovani che 
vogliono difendere il creato dà testimonianza della vostra capacità di udire il grido della terra. 

Cari giovani, non lasciatevi rubare questa sensibilità! Possiate sempre ascoltare il gemito di chi soffre; 
lasciarvi commuovere da coloro che piangono e muoiono nel mondo di oggi. «Certe realtà della vita si 
vedono soltanto con gli occhi puliti dalle lacrime» (Christus vivit, 76). Se saprete piangere con chi piange, 
sarete davvero felici. Tanti vostri coetanei mancano di opportunità, subiscono violenze, persecuzioni. Che 
le loro ferite diventino le vostre, e sarete portatori di speranza in questo mondo. Potrete dire al fratello, alla 
sorella: «Alzati, non sei solo», e far sperimentare che Dio Padre ci ama e Gesù è la sua mano tesa per 
risollevarci. 

Avvicinarsi e “toccare” 

Gesù ferma il corteo funebre. Si avvicina, si fa prossimo. La vicinanza si spinge oltre e si fa gesto 
coraggioso affinché l’altro viva. Gesto profetico. È il tocco di Gesù, il Vivente, che comunica la vita. Un 
tocco che infonde lo Spirito Santo nel corpo morto del ragazzo e riaccende le sue funzioni vitali. Quel 
tocco penetra nella realtà di sconforto e disperazione. È il tocco del Divino, che passa anche attraverso 
l’autentico amore umano e apre spazi impensabili di libertà, dignità, speranza, vita nuova e piena. 
L’efficacia di questo gesto di Gesù è incalcolabile. Esso ci ricorda che anche un segno di vicinanza, 
semplice ma concreto, può suscitare forze di risurrezione. Sì, anche voi giovani potete avvicinarvi alle 
realtà di dolore e di morte che incontrate, potete toccarle e generare vita come Gesù. Questo è possibile, 
grazie allo Spirito Santo, se voi per primi siete stati toccati dal suo amore, se il vostro cuore è intenerito per 
l’esperienza della sua bontà verso di voi. Allora, se sentite dentro la struggente tenerezza di Dio per ogni 
creatura vivente, specialmente per il fratello affamato, assetato, malato, nudo, carcerato, allora potrete 



avvicinarvi come Lui, toccare come Lui, e trasmettere la sua vita ai vostri amici che sono morti dentro, che 
soffrono o hanno perso la fede e la speranza. 

“Giovane, dico a te, alzati!” 

Il Vangelo non dice il nome di quel ragazzo risuscitato da Gesù a Nain. Questo è un invito al lettore a 
immedesimarsi in lui. Gesù parla a te, a me, a ognuno di noi, e dice: “Alzati!”. Sappiamo bene che anche 
noi cristiani cadiamo e ci dobbiamo sempre rialzare. Solo chi non cammina non cade, ma non va nemmeno 
avanti. Per questo bisogna accogliere l’intervento di Cristo e fare un atto di fede in Dio. Il primo passo è 
accettare di alzarsi. La nuova vita che Egli ci darà sarà buona e degna di essere vissuta, perché sarà 
sostenuta da Qualcuno che ci accompagnerà anche in futuro senza mai lasciarci, aiutandoci a spendere 
questa nostra esistenza in modo degno e fecondo. 

È realmente una nuova creazione, una nuova nascita. Non è un condizionamento psicologico. 
Probabilmente, nei momenti di difficoltà, tanti di voi vi sarete sentiti ripetere le parole “magiche” che oggi 
vanno di moda e dovrebbero risolvere tutto: “Devi credere in te stesso”, “Devi trovare le risorse dentro di 
te”, “Devi prendere coscienza della tua energia positiva”... Ma tutte queste sono semplici parole e per chi è 
veramente “morto dentro” non funzionano. La parola di Cristo è di un altro spessore, è infinitamente 
superiore. È una parola divina e creatrice, che sola può riportare la vita dove questa si era spenta. 

La nuova vita “da risorti” 

Il giovane, dice il Vangelo, «cominciò a parlare» (Lc 7,15). La prima reazione di una persona che è stata 
toccata e restituita alla vita da Cristo è esprimersi, manifestare senza paura e senza complessi ciò che ha 
dentro, la sua personalità, i suoi desideri, i suoi bisogni, i suoi sogni. Forse prima non l’aveva mai fatto, era 
convinta che nessuno potesse capirla! Parlare significa anche entrare in relazione con gli altri. Quando si è 
“morti” ci si chiude in sé stessi, i rapporti si interrompono, oppure diventano superficiali, falsi, ipocriti. 
Quando Gesù ci ridona la vita, ci “restituisce” agli altri (cfr v. 15). 

Oggi spesso c’è “connessione” ma non comunicazione. L’uso dei dispositivi elettronici, se non è 
equilibrato, può farci restare sempre incollati a uno schermo. Con questo messaggio vorrei anche lanciare, 
insieme a voi giovani, la sfida di una svolta culturale, a partire da questo “Alzati!” di Gesù. In una cultura 
che vuole i giovani isolati e ripiegati su mondi virtuali, facciamo circolare questa parola di Gesù: “Alzati!”. 
È un invito ad aprirsi a una realtà che va ben oltre il virtuale. Ciò non significa disprezzare la tecnologia, 
ma utilizzarla come un mezzo e non come un fine. “Alzati” significa anche “sogna”, “rischia”, “impegnati 
per cambiare il mondo”, riaccendi i tuoi desideri, contempla il cielo, le stelle, il mondo intorno a te. “Alzati 
e diventa ciò che sei!”. Grazie a questo messaggio, tanti volti spenti di giovani intorno a noi si animeranno 
e diventeranno molto più belli di qualsiasi realtà virtuale. 

Perché se tu doni la vita, qualcuno la accoglie. Una giovane ha detto: “Ti alzi dal divano se vedi qualcosa 
di bello e decidi di farlo anche tu”. Ciò che è bello suscita passione. E se un giovane si appassiona di 
qualcosa, o meglio, di Qualcuno, finalmente si alza e comincia a fare cose grandi; da morto che era, può 
diventare testimone di Cristo e dare la vita per Lui. 

Cari giovani, quali sono le vostre passioni e i vostri sogni? Fateli emergere, e attraverso di essi proponete 
al mondo, alla Chiesa, ad altri giovani, qualcosa di bello nel campo spirituale, artistico, sociale. Vi ripeto 
nella mia lingua materna: hagan lìo! Fatevi sentire! Da un altro giovane ho sentito dire: “Se Gesù fosse 
stato uno che si fa gli affari suoi, il figlio della vedova non sarebbe risuscitato”. 

La risurrezione del ragazzo lo ricongiunse a sua madre. In questa madre possiamo vedere Maria, nostra 
Madre, alla quale affidiamo tutti i giovani del mondo. In lei possiamo riconoscere pure la Chiesa, che 
vuole accogliere con tenerezza ogni giovane, nessuno escluso. Preghiamo dunque Maria per la Chiesa, 
affinché sia sempre madre dei suoi figli che sono nella morte, piangendo e invocando la loro rinascita. Per 
ogni suo figlio che muore, muore anche la Chiesa, e per ogni figlio che risorge, anch’essa risorge. 

Benedico il vostro cammino. E voi, per favore, non dimenticatevi di pregare per me. 

 

Roma, San Giovanni in Laterano, 11 febbraio 2020, 
Memoria della Beata Vergine Maria di Lourdes 



COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

DOMENICA 5 – celebrazioni Messe 

Ore 10.30 su TELETRICOLORE 
Ore 18.00 su TELEREGGIO 
Ore 18.00 su canale youTube della diocesi 
  www.diocesi.re.it 
 

su SAT2000 (canale28) 
 

LUNEDI’ dalle 15.00 alle 16.30 
Solo 1° e 3° lunedì del mese 
Centro di Ascolto all’Immacolata 
 

Papa Francesco: infine, una preghiera per 
la “comunione spirituale”, in questo tempo 
difficile per la pandemia del coronavirus, che ha 
causato la sospensione in Italia delle Messe con la 
partecipazione dei fedeli per evitare ogni 
contagio: 
 

 “Ai tuoi piedi, o mio Gesù, mi prostro e ti 

offro il pentimento del mio cuore contrito 

che si abissa nel suo nulla e nella Tua 

santa presenza. Ti adoro nel Sacramento 

del Tuo amore, desidero riceverti nella 

povera dimora che ti offre il mio cuore. 

In attesa della felicità della comunione 

sacramentale, voglio possederti in 

Spirito. Vieni a me, o mio Gesù, che io 

venga da Te. Possa il Tuo amore 

infiammare tutto il mio essere, per la vita 

e per la morte. Credo in Te, spero in Te, 

Ti amo. Così sia”. 

https://www.youtube.com/watch?v=ACOlP2QipRc 

Calendario delle Celebrazioni 

Liturgiche della Settimana Santa 

 

Celebrazioni di Papa Francesco trasmesse sulla 

RAI e su TV2000 canale 28 

quelle del Vescovo Massimo trasmesse su 

Telereggio canale 14 e Teletricolore canale 10 e 

in live streaming sul canale YouTube diocesano 

“La Libertà Tv” 

 

5 aprile 2020 - Domenica delle Palme e 
della Passione del Signore 
Commemorazione dell’ingresso del Signore in 

Gerusalemme e Santa Messa 

 

ore 10.30 Vescovo Massimo in Cattedrale 

ore 11.00 Papa Francesco Basilica di San Pietro 

 

I fedeli, dalle loro case, si potranno unire alla 

celebrazione diocesana, tenendo in mano 

anch’essi un ramo di ulivo o di palma, che 

saranno in questo modo benedetti 

 

9 aprile 2020 - Giovedì Santo 

Santa Messa nella Cena del Signore 

 

ore 18.00 Papa Francesco Basilica di San Pietro 

ore 21.00 Vescovo Massimo in Cattedrale 

 

10 aprile 2020 - Venerdì Santo 
Celebrazione della Passione del Signore 

ore 18.00 Papa Francesco Basilica di San Pietro 

 

Via Crucis 

ore 21.00 Papa Francesco sul Sagrato della  

Basilica di San Pietro 

ore 21.00 Vescovo Massimo sul sagrato della  

Cattedrale 

 

11 aprile 2020 - Sabato Santo 
Veglia pasquale nella notte santa 

 

ore 21.00 Papa Francesco Basilica di San Pietro 

ore 21.00 Vescovo Massimo in Cattedrale 

 

12 aprile 2020 - Domenica di Pasqua 
Risurrezione del Signore 
Santa Messa del giorno 

 

ore 10.30 Vescovo Massimo in Cattedrale 

ore 11.00 Papa Francesco Basilica di San Pietro 

 

Al termine della Santa Messa il Santo Padre 

impartirà la Benedizione «Urbi et Orbi». 

 

 


